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Fascicoli in fiamme nella pretura 
di Sinopoli. Così la 'ndrangheta 
«risponde» all'ondata di arresti 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Rald mafioso la notte scorsa 
nella Pretura di Sinopoli, un paese della Plana 
di Gioia Tauro. Distrutti quasi tutti i fascicoli 
penali. È la prima risposta — ritengono gli in
quirenti — alle operazioni di polizia delle setti
mane scorse che hanno portato all'emissione 
dei primi 124 mandati di cattura da parte della 
Procura di Palmi a seguito delle testimonianze 
di alcuni •pentiti» della 'ndrangheta. 

Ignoti sono penetrati nel cuore della notte 
dentro gli uffici giudiziari del piccolo centro 
aspromontano e, dopo aver forzato una fine
stra, hanno saccheggiato l'archivio penale dan
do alle fiamme centinaia di fascicoli processua
li. Sono state rubate anche due macchine da 
scrivere e una calcolatrice. 

Nella cancelleria c'era, in particolare, un ar
madio in ferro dov'erano chiusi a chiave tutti i 
fascicoli dei processi sia penali che civili, già 
definiti o in via di definizione. Gli autori del 
raid si sono impossessati di tutti i processi pe
nali, lasciando invece al loro posto i fascicoli 
delle cause civili, hanno gettato per terra il ma
teriale dandolo poi alle fiamme. Quasi tutto 
l'archivio penale e stato cosi distrutto e solo per 
un puro caso le fiamme non si sono propagate 
in tutti i locali della Pretura. 

A Sinopoli si è recato il Procuratore capo del
la Procura di Palmi, Giuseppe Tuccio, lo slesso 
magistrato che il 21 dicembre scorso dopo le 
rivelazioni del «superpentito» Pino Scriva ha 
firmato i mandati di cattura contro boss e gre
gari delle cosche vincenti delia mafia. 

Di Sinopoli — un centro alle prime propaggi
ni dell'Aspromonte — sono originarie molte fa
miglie mafiose che operano nella Piana di 
Gioia Tauro. Fra queste, la più nota è senza 
dubbio quella degli Alvaro. Uno dei componen
ti del clan, Giuseppe, fu arrestato un anno e 
mezzo fa perchè ritenuto uno dei killer del pre
fetto Dalla Chiesa e della moglie. Ma dopo alcu
ni mesi di carcere fu scagionato per mancanza 
di indìzi. 

Il -falò- alla Pretura di Palmi si verifica in 
un momento di grande tensione negli uffici 
giudiziari della Piana di Gioia Tauro e, in modo 
particolare, di Palmi. Continua infatti, da più 
giorni, l'inchiesta ministeriale dell'ispettore 
Rovello sulla scomparsa di alcuni fascicoli pe
nali dal Tribunale di Palmi riguardanti le de
posizioni di un altro «pentito», Arcangelo Fur» 
faro, mentre la Procura generale di Messina sta 
indagando sulla parte delle deposizioni di Scri
va che chiamano in ballo, come conniventi del
la mafia, anche due magistrati della zona. 

Filippo Veltri 

Scoperto cimitero della camorra? 
NAPOLI — Un cimitero della camorra è stato scoperto nel Napo
letano? Stanno tentando di dare risposta i CC del «Gruppo Napo
li uno» dopo che ieri sono stati trovati due scheletri, appartenen
ti a pregiudicati camorristi, sepolti alla periferia di Napoli. 

Bambina di sette anni 
arsa viva nel suo letto 

Una fuga di gas? 
FIRENZE — Aveva appena sette anni. È morta nel modo più 
atroce: bruciata viva nella sua stanzetta da letto. A pochi passi 
da lei, atterriti e impotenti, i suoi genitori e la sua sorellina. ; 
All'origine di questa tragedia, avvenuta l'altra sera in un appar
tamento di Mercatale di Vcrnio, una frazione di Prato, molto 
probabilmente una fuga di gas da una stuffetta. Una specie di 
esplosione sorda, poi le fiamme che avvolgono il lettino della 
piccola, trasformandolo in una trappola infernale. La vittima di 
questa storia atroce si chiamava Fabiana Pesci. L'altra sera — 
erano passate da poco le 23 — Fabiana, seguita dalla sorella 
Veronica, si è ritirata nella sua stanza da letto dopo aver guarda
to la televisione insieme ai genitori, Giovanni Pesci, di 30 anni, 
e la moglie Antonia, di 28. La bambina si era appena infilata nel 
letto che c'è stata l'esplosione, forse causata da una scintilla 
uscita dall'interruttore della corrente elettrica. La stanza, satu
ra di gas, in un baleno si è riempita di fiamme e di fumo. 
Veronica ha fatto in tempo a fuggire, Fabiana invece è rimasta : 
nel suo letto, forse impietrita dal terrore. Il padre si è gettato , 
nella stanza in un tentativo disperato di salvarla, ma inutilmen
te. I suoi abiti hanno preso fuoco, costringendolo a fuggire. ' 
Quando nella casa sono arrivati i vigili del fuoco, avvertiti dai 
vicini, la tragedia si era compiuta. Spente le fiamme, non è 
rimasto che recuperare quel corpicinasenza vita e annerito dal 
fumo. Giovanni Pesci, la moglie e la piccola Veronica, tutti sotto 
shock, sono stati ricoverati all'ospedale di Prato. L'uomo ha-
riportato gravi ustioni e dovrà restare nel nosocomio per 40 • 
giorni. Ustioni più lievi per la moglie Antonia e la piccola Vero
nica. 

Il PM chiede 12 anni 
per la donna che uccise 

il figlio drogato 
MILANO — Il capo leggermente reclinato, gli occhi pieni di 
lacrime, Giovanna Lettini, la donna di 52 anni che dopo anni di 
vicissitudini, uccise con 18 coltellate la notte del 31 gennaio di 
tre anni fa il proprio figlio Franco, di 20 anni, tossicodipenden
te, ha ascoltato ieri mattina la requisitoria del pubblico ministe
ro e l'arringa del suo primo difensore. La rappresentante della 
pubblica accusa, la dott.ssa Maria Luisa Damcno, ha invitato i 
giudici della seconda corte d'assise a sgombrare il campo dalle 
emotività indubbiamente suscitate dal racconto drammatico 
fatto dall'inimitata durante la sua deposizione. Rifacendosi alla 
perizia psichiatrica, che definisce Giovanna Lettini seminferma 
di mente al momento del delitto, la dottoressa Damcno ha ag
giunto che, però, la donna non ha mai avuto una perdita totale 
di coscienza, per cui deve rispondere dell'omicidio commesso. Il 
PM ha avuto parole di comprensione nei confronti di una donna 
sconvolta dal dramma del figlio che rovinò la sua esistenza e la 
vita della famiglia. «Generalmente» ha detto la dott.ssa Damcno 
•siamo portati a considerare mostro o pazzo chi arriva a uccide
re il proprio figlio. Ebbene, questa donna non è un mostro, né 
una pazza per cui deve essere condannata per il gesto che ha 
compiuto». A conclusione della requisitoria il PM ha chiesto la 
condanna di Giovanna Lettini a 12 anni di reclusione. In prece
denza i periti Gianluigi Ponti ed Emanuele Rossella avevano 
affermato che l'uso degli psicofarmaci può avere contributo a 
creare un stato di «discontrollo, della capacita di intendere e 
volere. Il primo dei difensori, l'avv. Jovene, ha sostenuto, citan
do anche Gandhi, che si può arrivare a uccidere per amore e per 
pietà e ha chiesto alla corte di dichiarare la non punibilità 
dell'imputata data la sua totale incapacità di intendere e volere 
al momento del delitto. Oggi arringa del secondo difensore e poi 
la corte si ritirerà in camera di consìglio. 

Commissione in seduta pubblica 

(.'«ingenuo» Piccoli oggi 
davanti alla P2. Chissà 

come parlerà di Pazienza 
Saranno sentiti anche Fanfani e Zaccagnini - Ma l'attesa più 
viva è per il presidente de, al centro di numerose polemiche 

ROMA — Lunga giornata di lavoro, oggi, da
vanti alla Commissione d'inchiesta sulla P2. 
Inizia la serie delle audizioni dei segretari di 
partito: toccherà, per primo, a Fanfani che de
porrà, dalle dieci in poi, in seduta pubblica. 
Successivamente, i parlamentari della Com

missione ascolteranno Benigno Zaccagnini. 
Terzo personaggio della giornata sarà Flami
nio Piccoli che ha avuto, come è noto, rapporti 
molto stretti con Pazienza ora in America inse
guito da un buon numero di mandati di cattu
ra dell'autorità giudiziaria italiana. 

Questa mattina sarà a-
scoltato dalla 'Commissione 
P2: Afa intanto nessuna ri' 
sposta, né di Piccoli né di al
tri dirigen ti della DC, è anco
ra venuta all'artìcolo di Ma-
caluso dell'altro ieri sul caso 
Cirillo. Comprendiamo il 
perché. L'on. Piccoli si aggi* 
ra ormai in un tale mare di 
contraddizioni che ogni vol
ta che parla riesce solo ad 
aggravare la sua posizione. 
Ma Piccoli, i dirigenti della 
DC, e poi lo stesso governo 
attuale non possono pensare 
che una vicenda così torbida 
possa essere archiviata. Il 
Parlamento e II Paese hanno 
Il diritto di conoscere final
mente la verità. Il caso Ciril
lo ha profondamente Inqui
nato la vita politica Italiana 
e con tlnua a pesare. Sono già 
troppi i cadaveri che si ritro
vano sul cammino di questa 
sporca storia. Già molti sono 
quelli che sapevano e non 
possono più parlare. A Se-
merari è stata tagliata la fe
sta, il camorrista Caslllo è 
saltato in aria con la sua 
macchina, l'altro camorrista 
Corrado Jacolare è da tempo 
scomparso e non se ne sa più 
nulla. Il -tale Titta; collabo
ratore del SISDE, è morto d' 
infarto. A Napoli 11 commis
sario Ammaturo viene ucci
so dalle BR pochi giorni do
po sue Importanti dichiara
zioni sull'affare Cirillo. Ave
va appena detto che bisogna-

E perché 
non spiega 
il famoso 

«caso 
Cirillo»? 

va colpire 'In alto: 
Ma non si tratta solo del 

passato. Fino a quando non 
saranno Individuate e colpi
te le responsabilità, Cutolo 
ed altri che parteciparono al
le trattative potranno conti
nuare ad intervenire nell' 
ombra e a ricattare. Perciò 
bisogna stringere e chiudere 
davvero la partita. Molti ele
menti sono stati ormai ac
quisiti, via via e con fatica, 
grazie al lavoro dei magi
strati, alla battaglia nostra, 
deU''Unità', e di altri giorna
li. Eppure Piccoli e la DC In
sistono ad esprimere opinio
ni francamente incredibili. 

Per mesi e mesi l'on. Pic
coli ha negato tutto, pernno 
l'evidente e i fatti già accer
tati. Per mesi e mesi ha fatto 
lo sdegnato e l'offeso. Adesso 
ammette qualche cosa e fa il 
vittimismo. Sentiamolo. 

li tempo 
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SITUAZIONE: le perturbazioni provenienti dall'Europa occidentale 
continuano ed attraversare le nostre penisola da nord-ovest verso 
sud-est provocando scarsi fenomeni e per lo più limitati «ne regioni 
centrali e e quella merioìoneK. Dopo il passaggio d e R a perturbazione 
che in giornata si porterà sulle regioni meridionali la pressione atmo
sferica è nuovamente in aumento. 
H. TEMPO IN ITALIA: suRe regioni settentrionali scarsa attività nuvo
losa ed empie zone di sereno salvo addensamenti nuvolosi suda 
fascia alpina. Sull'Italia centrale ampie zone di schiarite per quanto 
riguarda la fascia tirrenica addensamenti nuvolosi sulla fascia adria
tica dove * possibile qualche precipitazione. Sull'Italia meridionale 
inizialmente cielo molto nuvoloso o coperto con piogge o temporali 
ma con tendenza a graduale miglioramento. Temperatura senza no
tevoli variazioni. 

SIRIO 

Stiamo alle sue parole, a 
quelle contenute nel memo
riale Inviato al giudice Sica e 
pubblicato suW'Espresso; e 
a quelle che leggiamo in una 
recentissima Intervista a 'la 
Repubblica: Dice Piccoli: 
•DI Cutolo allora non sapevo 
neppure l'esistenza: Davve
ro? Piccoli era allora segre
tario della DC Italiana, non 
di un paese straniero. Il no
me di Cutolo è già apparso 
da anni sulle prime pagine di 
tutti 1 giornali. Almeno a 
partire dal 1978, quando eva
se dal manicomio giudizia
rio di A versa facendo saltare 
il muro di cinta grazie all' 
aluto di un commando ester
no. Pochi giorni prima del 
rapimento Cirillo era stato 
ammazzato il dott Salvia, 
vice direttore del carcere di 
Poggtoreale, minacciato da 
Cutolo che si era sentito 'Of
feso' dal comportamento del 
funzionario. Ne parlarono 
tutti igiornali. Cutolo era da 
tempo un 'personaggio': il 
suo volto era già uscito sulle 
copertine deW'Espresso' e di 
•Panorama: Ma Piccoli dove 
viveva? In un altro mondo, 
ci sembra evidente, dato che 
poi fa sapere che sperava di 
avere notizie su Cirillo •at
traverso portieri, ristoranti, 
taxi, portalettere, ecc.: 

Dunque Piccoli contava di 
sapere qualcosa da qualche 
cameriere di 'Ciro a Santa 
Brigida'? Dice poi ancora 
Piccoli: •Confermo di avere 
appreso delle modalità della 
liberazione di Cirillo — delle 
trattative, della famiglia, del 
presunti colloqui ascolani 
con Cutolo — solo dai gior
nali: Cioè, proprio da quel 
giornali che Piccoli non era 
abituato a leggere. Ma vedia
mo. Appena Cirillo fu libera
to, nella sua casa di Torre del 
Greco Gara e Piccoli gli par
lano per ore intere, prima 
che possa ascoltarlo II magi
strato. Cirillo non disse nien
te? E va bene. Però Pazienza, 
amico di famiglia di Piccoli, 
•veniva la mattina alle 7,30 
a prendere 11 caffè: Cura 
perOno il gattino malato di 
Piccoli. E non gli dice niente 
su Cirillo? Insomma, è trop
po per l'intelligenza degli Ita
liani. 

A questo punto è dovere 
del ministro Martinazzoll. e 
del presidente del Consiglio 
andare In Parlamento ed in
dicare con chiarezza le re
sponsabilità ministeriali e di 
funzionari dello Stato e i 
provvedimenti che si impon
gono. Ma c'è anche un pro
blema che riguarda Piccoli e 
la DC. Un problema di stile. 
Il compagno Claudio Pe
truccioli si dimise da diretto
re dell'-Unità' per aver pub
blicato un documento falso, 
e noi facemmo le nostre scu
se in Parlamento al ministro 
Scotti. E Piccoli, allora se
gretario politico ed oggi pre
sidente della DC, non avver
te dentro di sé nessun pro
blema? E l'on. Scotti, che si 
indignò tanto contro 'l'Uni
tà'e il PCI, non si può indi
gnare almeno un po' con 
Flaminio Piccoli? 

Antonio Sassolino 

Il sostituto procuratore della Repubblica. Giangiacomo Ciaccio 
Montaldo, assassinato nel gennaio dell'63 

La svolta nelle indagini sul delitto di un anno fa 

Morte di un giudice solo 
Ciaccio Montalto, ora la verità 
Uccisi anche i suoi 3 assassini 
Un rapporto di 100 pagine consegnato al procuratore di Caltanissetta - I com
ponenti del commando malioso eliminati negli Stati Uniti uno dopo l'altro 

Dal nostro inviato 
CALTANISSETTA — Il giudice Giangiacomo Ciaccio Montalto stava indagando, poco prima d'essere ucciso, sul traffico internazionale 
di armi, sulle banche, sull'intreccio tra mafìa e potere politico. E ingenti quantitativi d'armi e di droga sono stati sequestrati dalla polizia 
nel corso delle operazioni che hanno portato alla denuncia di 25 persone, come mandanti ed esecutori dell'omicidio. Quattro di esse sono 
morte, e non per cause naturali. Almeno tre delle vittime sono «certamente», secondo un rapporto consegnato al procuratore della 

Repubblica di Caltanissetta, 

«Non sono Pulcinella» 
si lamenta imputato 
al processo Chinnici 

Dal nostro inviato 
CALTANISSETTA — «Non ricordo.; .mi rifiuto di rispondere 
perché questo argomento riguarda un altro processo»: sottc il tor
chio del presidente della Corte d'Assise Antonino Meli, l'imputato 
della strage Chinnici, En20 Rabito, finora loquace su mille partico
lari di dettaglio, si chiude a riccio nel corso della quarta udienza, 
dedicata al suo interrogatorio. Riceveva troppe e troppo strane 
telefonate a casa e al «bar Caracas» di Palermo. Così, agli atti del 
processo, sul filo corrono, intercettati dalla polizia, strani colloqui. 
Ed il presidente ritiene «illogiche» le spiegazioni che, a pizzichi e 
bocconi, si riescono a cavar di bocca all'imputato. Per esempio: 
•Ghassan non era proprio uno scocciatore, come lei dice. Qui risul
ta il contrario». Secondo Rabito, il libanese, tempestandolo di 
telefonate, stava invece .costruendo una trama», «si era messo 
d'accordo per incastrarmi». A un certo punto è lo stesso Rabito a 
rivolgersi a Ghassan, parlando di un affare per «573.000 + IVA». 
Ma era — ha cercato di spiegare — un modo per sfuggire ai 
controlli di mia moglie, e di camuffare come un rapporto d'affari la 
nostra conoscenza, che riguardava solo il divertimento. Un avvo
cato della parte civile ha sottolineato le amenità con una risata. E 
Rabito s'è ribellato: «Ma che serietà di corte d'assise è mai questa! 
Qui c'è un signor presidente che mi interroga: lei, avvocato, perché 
nde sempre quando parlo io? Non sono mica un Pulcinella. Non so 
come fare per essere creduto». «Ma le domande — gli ha replicato, 
secco, il presidente — si fanno più insistenti, solo perché le rispo
ste non hanno una lorolinearita comprensibile». 

v. va. Il giudice Rocco Chinnici 

Sebastiano Patanè, dagli inve
stigatori, i killer del commando 
di mafia che tolse di mezzo nel
la notte tra il 24 ed il 25 gennaio 
dell'anno scorso un magistrato 
tra i più impegnati sulla pista 
dell'intrico tra mafia, grandi 
affari, potere. I sicari di Ciaccio 
Montalto trovarono la morte 
tutti in America, nei giorni e 
nelle settimane immediata
mente successive al delitto, nel 
quadro di una guerra cruenta 
tra cosche, potentissime su tut-
t'e due le sponde dell'Oceano. 
Ma le ramificazioni della mafia 
siciliana (e in particolare delle 
organizzazioni mafiose della 
provincia più occidentale dell' 
isola) si estendono nel centro-
Italia. La nuova «mappa», trat
teggiata nel voluminoso dos
sier, composto di 100 pagine, 
tocca per esempio alcuni comu
ni toscani: proprio la regione 
dove il sostituto procuratore 
trapanese stava per esser tra
sferito: «Era lui la nostra ban
ca-dati — ricordano gli investi
gatori che collaborarono col 
giudice ucciso — e il patrimo
nio di conoscenze, la memoria 
storica di Montalto, il suo im
pegno, avrebbero potuto pro
curare enormi fastidi, anche 
fuori dalla Sicilia, alla mafia». 

Dei 21 denunciati viventi, 10 
sono cittadini «americani», an
che se portano cognomi italia-
nissìmi, analoghi a quelli degli 
altri 11: il procuratore Patanè-
gelosissimo custode del segreto 

istruttorio, ieri si è rifiutato di 
rispondere a qualsiasi doman
da dei cronisti. 

Ma sono trapelate tuttavia, 
quanto meno, le città d'origine 
di molti dei mandanti e degli 
esecutori: Trapani, Paceco, Ca
stellammare del Golfo, San V i-
to Lo Capo, ma anche Alcamo, 
Palermo, Bagheria, e due im
precisati comuni toscani. Tra i 
dieci mafiosi, residenti in Italia 
ci sarebbero anche gli impren
ditori .insospettabili», già toc
cati però, da alcune inchieste 
del giudice ucciso. 

Si tratta di un «rapporto e-
sclusivo», dichiara chi l'ha let
to. 

Nel rapporto, a dimostrazio
ne della potenza delle organiz
zazioni mafiose cui si addebita 
il delitto, gli investigatori han
no documentato un impressio
nante serie di intralci, minacce, 
tentativi di intimidazioni diret
ti ed indiretti, subiti nel corso 
delle indagini. 

Perseguitati da lettere ano
nime di chiaro stampo mafioso, 
nel giugno scorso, t tre firmata
ri del dossier — il capo della 
Criminalpool, Tonino De Luca, 
il dirigente della squadra mobi
le di Trapani, Giorgio Coltura, 
il maggiore dei carabinieri, An
tonio Ignagni — si recarono in 
America. E scoprirono di esser 
stati controllati a vista proprio 
da coloro sui quali avrebbero 

dovuto indagare. Tra gli episo
di più inquietanti, quello, or
mai noto, di una telefonata ef
fettuata dal capo della Crimi
nalpool,Tonino De Luca, inter
cettata da una spìa mafiosa. 
che si intromise in una conver
sazione tra il funzionario ed un 
alto dirigente del ministero de
gli Interni, invitando i poliziot
ti sgarbatamente a sloggiare 
dall'albergo di New York. 
L'FBI — è scritto nel rapporto 
— avrebbe accertato che una 
squadra di falsi operai avrebbe 
manomesso una centralina te
lefonica per far giungere a De 
Luca l'avvertimento: «Ancora 
qua siete? ci avete rotto i e...». 

Proprio in America, in un 
bar del Bronx cadde per mano 
di un killer di una cosca con
trapposta il capo del comman
do che aveva ucciso Montalto a 
Trapani: Calogero Di Maria, 35 
anni, ufficialmente «disoccupa
to», sul conto del quale i sospet
ti degli inquirenti s'erano co
minciati ad appuntare quando, 
qualche ora dopo il delitto, 1 
uomo aveva lasciato la sua casa 
di Castellammare del Golfo, si 
era imbarcato sopra un jumbo, 
ed aveva lasciato sul proprio 
conto presso la Cassa Rurale 
«Don Rizzo» di Alcamo un de
posito di 5 0 milioni di lire. Il 
prezzo del delitto? 

Vincenzo Vasile 

Documentate negli USA le minacciose telefonate contro Cuccia e Ambrosoli 

E ora l'estradizione di Sindona è possibile 
Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Michele Sindona. 11 finanzie
re Italo-americano che sta scontando in un 
carcere dello stato di New York una condan
na a 25 anni di reclusione per la bancarotta 
fraudolenta della Franklin National Bank, 
sarà estradato In Italia? Comparirà davanti 
a un tribunale italiano per rispondere di al
tre e ben più gravi accuse? 

Le premesse per un nuovo giudizio sono 
state poste Ieri dalla Corte federale di Broo-
klyn che deve decidere sulla richiesta di e-
stradizione presentata dal governo italiano: 
gli avvocati del bancarottiere avevano chie
sto un lungo rinvio (perlomeno alla prossima 
primavera) e 11 trasferimento del processo al
ia corte di Manhattan. 

Il giudice, Leo Glasser, ha respinto quest' 
ultima richiesta e ha rissato la nuova udien
za tra poco più di un mese, esattamente al 21 
febbraio. Il fatto più importante della gior

nata non è questa piccola schermaglia proce
durale che ha visto soccombere i legali dell' 
imputato eccellente, bensì la rivelazione dei 
motivi e delle prove sulle quali si fonda la 
richiesta di estradizione: nei nastri delle regi
strazioni telefoniche presentati dal governo 
italiano alla Corte sono contenute le regi
strazioni delle telefonate minacciosa che Mi
chele Sindona ha fatto al banchiere Enrico 
Cuccia e a Giorgio Ambrosoli, quest'ultimo 
incaricato di provvedere alla liquidazione 
della Banca Privata Italiana, uno Czi centri 
dell attività truffaldina del bancarottiere ita
lo-americano. 

Come si ricorderà, l'indagine scrupolosis
s ima e coraggiosa eseguita da Giorgio Am
brosoli inchiodò Sindona alle sue gravi re
sponsabilità e mise allo scoperto le connes
sioni tra questo avventuriero della finanza 
(che ha beneficiato delle protezioni di Giulio 
Andreotti, del suo braccio destro Franco E-

vangelistl, di Stammati, all'epoca ministro) e 
l'Istituto opere di religione, la banca vatica
na gestita dal famigerato monsignor Mar-
cinkus. L'avvocato Ambrosoli, per essere ri
masto sordo alle minacce e alle lusinghe che 
gli furono indirizzate, fu ucciso con tre Dlsto-
lettate nella notte tra l'I 1 e il 12 luglio del 
1979. 

Nel nastri forniti alla corte americana dal 
nostro governo c'è un'altra, clamorosa regi
strazione: quella dell'intervista che il Tiglio di 
Sindona fece al giornalista Luigi Difonzo e 
nella quale lo stesso Nino dichiarava di aver 
versato 300 mila dollari a William Aricò, per 
II tramite di Robert Vene lucci, allo scopo di 
«minacciare* Ambrosoli. 

L'Aricò andò oltre e, invece di limitarsi ad 
impaurire l'avvocato liquidatore, lo uccise. 

La richiesta di estradizione riguarda, oltre 
a Michele Sindona e a William Aricò (che è 
anch'egli in una galera americana), anche 

Dalla nostra redaiione 
TORINO — Lo scandalo dei petroli e l'affare Sindona. due vicen
de che sembravano procedere su binari distinti, potrebbero essere 
invece collegate. I magistrati torinesi avrebbero trovato l'anello di 
congiunzione tra i due filoni d'inchiesta, ed è possibile che a parti
re di lì si giunga ad altre sensazionali scoperte. Il nesso starebbe 
per ora nella figura di Carlo Boatti, petroliere milanese, costituito
si dopo lunga latitanza, a Torino dieci giorni fa. Una perquisizione 
in casa sua avrebbe portato al ritrovamento di azioni delia .Banca 
Unione», una di quelle appartenute al banchiere italo-americano, 
prima del colossale crack. Boatti era stato in possesso di azioni per 
un miliardo, e questo ne feceva uno dei principali proprietari 
dell'istituto, uno di quelli che contavano nella sua gestione. 

Risulta inoltre da diverse testimonianze che Boatti e Sindona 
erano in strettissimi rapporti d'affari. Assieme parteciparono a 
numerosi incontri con importanti personaggi politici nel corso dei 
quali, tra le altre cose, sarebbero state definite entità e modalità di 
versamenti di denaro a favore di certi partiti. 

Che i contrabbandieri di petrolio abbiano finanziato alcuni par
titi è provato da tempo (si sa ad esempio del miliardo abbondante 
che. tramite l'AGIP. Bruno Musselli fece avere a DC. PSI, PSDI 
tra il 1973 e il 1974); che l'abbia fatto Sindona è emerso ancora in 
Questi giorni nel processo in corso contro di lui a Milano. Che 
dietro a tutto ciò potesse esserci una regia comune è ipotesi che sta 
prendendo corpo solo in questi ultimi tempi. Del resto già Raffael-

Il «banchiere» legato 
anche ai petroli? 

A Torino dicono sì 
lo Scarpini, lo scomparso avvocato che fece da tramite tra Sindo
na e la DC per una tangente pari a due miliardi, era stato indiziato 
di reato dal giudice istruttore torinese Mario Vaudano tre anni fa. 
Non tutti quei due miliardi provenivano da Sindona. Una parte, 
anche se minima (due assegni circolari di cinque milioni l'urto), 
con numerose false firme di girata arrivavano da ex finanzieri poi 
datisi agli affari e ai commerci illeciti, Vincenzo Gissi e Salvatore 
Calassi. Scarpini versò i due assegni su di un libretto bancario a 
lui intestato presso una filiale milanese della «City Bank». Gli 
inquirenti non si contentarono di avere trovato quel libretto. Chie
sero alla banca se ce n'erano degli altri, e così vennero fuori i due 
miliardi. Si scopri che Scarpini eseguiva periodici versamenti dal
l'uno all'altro libretto con procedimento che ricorda il gioco delle 
scatole cinesi, sino al libretto «massimo», quello presso cui stazio-

Charles Aricò (figlioccio di William), Robert 
Venetucci e Rocco Messina, complici tutti 
dell'assassinio su commissione dell'uomo 
che ha Irrimediabilmente, e a costo della pro
pria vita, incastrato Michele Sindona. 

L'altra novità della giornata è l'Ingresso, 
nel collegio difensivo del Sindona, di Roy 
Cohn, che fece I primi passi nel mondo politi
co legale come assistente di Joseph McCar-
thy, il padre del maccartismo, 

Come si sa, Sindona ama dipingere se stes
so come un alfiere dell'anticomunismo, anzi 
come una vittima del comunismo, n Roy 
Cohn, che è uscito Indenne da processi per 
frode, è uno del più grossi calibri del foro 
newyorkese, protagonista lautamente retri
buito dei processi più delicati e più «politici*. 

A rappresentare l'accusa, da parte ameri
cana, figura una procuratrice federale di ori
gine italiana, Reena RaggL 

Anietlo Coppola 

narono per un certo periodo i due miliardL 
intanto, in un'altra inchiesta sullo scandalo dei petroli il giudice 

istruttore torinese Aldo Cuva ha presentato alla procura della 
Repubblica di Torino una denuncia contro ignoti per il reato di 
falso per soppressione di documenti. Dal Ministero delle Finanze 
a Roma risultano scomparsi gii originali di alcune lettere di racco
mandazione che uomini politici di DC e PSDI mandarono alla 
Direzione Generale delle Dogane tra il 1973 e il 1974 per sollecitare 
promozioni e trasferimenti di funzionari UTIP (Egidio Denile, 
Francesco Cotilli, Enrico Fedito) graditi ai contrabbandieri di oli 
minerali. Questi ultimi volevano avere quei funzionari presso di aé 
e in ruoli dirigenti. 

Fortunatamente gii inquirenti sono in possesso delle fotocopie. 
Inoltre tutte le missive sono protocollate su di un registro ove ai 
indica mittente, destinatario, oggetto. Il dottor Cuva è stato a 
Roma nei giorni scorsi dove ha intercettato una ventina di funzio
nari ed ex funzionari del Ministero delle Finanze. Dalle fotocopie 
risulta che Giulio Lo Muto (collaboratore di Colombo) «preme 
moltissimo* per la promozione di Denile; che «'allora sottosegreta
rio democristiano alle Finanze De Cocci «è interessato moltissimo» 
(l'avverbio è sottolineato due volte) alla medesima cosa; che l'ono
revole Salvatore Lima (DC) raccomanda di lasciare Ferlito dov'è 
anziché spedirlo via dai luoghi in cui (si appurò i seguito) taglieg
giava i contrabbandieri anziché impedirne le attività Oleate. 

Gabriel Btrtinttto 


